Pagelle Torneo Open Maschile CSI Roma Anno 2003 – 2004

a cura di Riccardo Sorrentino, con la collaborazione di Marco Micarelli

( Grottaferrata, 14 gen. 2004     S. Nilo - BankItalia (48-45)
Simone Testa (6,5): è il più bel Testa dell’intero torneo. Disputa una gara di sacrificio, ma con ottimi risultati. Rimane sempre presente sotto i tabelloni mostrando caparbietà e sicurezza. Inferriata.

Alessandro Ciani (6): Ace gioca discretamente anche se a tratti. Ha la colpa di aver fatto un tiro da tre, l’ultimo per il pareggio, non suo, col giocatore addosso e senza aver fatto ruotare la difesa avversaria. Ottima la visione di gioco a 360° con i suoi occhi guizzanti in ogni angolo del campo. Strabico.

Luca Cavallari (5,5): segna da tre come ultimamente gli capita, ma non è nella sua giornata migliore e soffre in difesa quanto in attacco. Inutile ormai sottolineare che ad Ariccia non sia venuto. In apnea.

Daniele Ioannucci (7+): ad inizio partita indossa un paio di rollerblade invisibili ed inizia così ad inanellare canestri a più non posso, in contropiede. Lanciato dal Bertulli, a volte compie solo 3 passi e la palla già gonfia la retina. Prende calci, pugni, gomitate e sputi, ma quello che gli interessa è solo finalizzare. Il suo difensore diretto, all’ennesimo canestro, alza le mani e perplesso guarda la panchina che rilancia lo stesso sguardo perplesso. Assolutamente immarcabile, appone l’autografo in calce ad una gara perfetta, giocata sul filo del fiato. Rollerball.
Emanuele Bertulli (6-): la sufficienza se la merita anche per i 2 tiri liberi infilati l’uno dietro l’altro a 10 secondi dal termine, ma la confusione lo danneggia proprio in quest’ultimo tratto di partita ove ammette, negli spogliatoi, di non aver idea né del punteggio né dello schema di difesa finale. Confuso.
Luca Grandacci (5,5): è fuori forma atletica, causa lunga malattia, ma lo si percepisce nettamente. Occorre concedergli del tempo per riprenderlo del tutto. Piedi per terra, dietro la linea da tre, è una sentenza! Voglioso.

Dario Del Moro (7-): si rifà dell’ultima gara disputata in casa e gioca una partita delle sue; tiri dall’angolo (bellissimo quello da 3 con tutta la suspence del caso!) e penetrazioni con scarichi ragionati. Pendola da una parte all’altra con ritmi perfetti. Preciso.
Riccardo Sorrentino (5,5/6): (N.d.R. la pagella è stata redatta da Marco Micarelli) la squadra si muove bene e il Sorrentino la asseconda con molta facilità in contropiede e difendendo con grande sacrificio, rimanendo sempre in partita, sia in attacco che in difesa. Unica pecca, che però non gli fa raggiungere la sufficienza, è l’ultima azione quando, assieme ai suoi compagni, dimentica il risultato non commettendo così fallo sul proprio uomo; nel complesso, però, disputa un’ottima partita. Alzheimer.

Mario Fantaccione (6-): il fan club lo vede accompagnato dal genitore che si siede in panchina con i suoi compagni. Soffre la prima metà della gara, ma si riprende nel finale mostrando consapevolezza nella scelta degli schemi anche se non rimane esente dal momento ‘cappellate’ che colpisce come un virus la squadra. 

Marco Mascolini (6-): non realizza nemmeno un punto, ma compie tutto il lavoro sporco, incluso menare come un fabbro d’inizio secolo. Oculato e preciso, ricorda il Dennis Rodman dei Bulls, quello che agganciava ogni pallone vagante e pestava i piedi agli avversari. Gladiatore.

Marco Micarelli (6): il coach ormai conosce i suoi polli e li alterna benissimo nell’aia, ehm, scusate, in campo. A quest’ottima rotazione si aggiunge la semplicità di parlare ormai ad un pubblico di giocatori pronti ad adeguarsi con facilità tanto in attacco quanto in difesa. A tal proposito, ormai sicuro di sé e dei suoi cavalli da corsa, chiama uno schema di difesa, per l’azione finale degli avversari, ‘a uomo’, pensando che tutti comprendano. Risultato: parecchi dubbi permangono nelle ore successive sul reale punteggio col quale è terminata la gara e anche che, con quell’espressione, l’unico sinonimo possibile era quello di ‘FALLO IMMEDIATO’. Sicuro.

Arbitro (5,5): in generale una gara senza recriminazione, ma a volte è davvero irritante una conduzione di gara in cui troppi falli non vengono fischiati perché troppo evidenti! Esuberante.

Giudizio complessivo (6-): il contropiede ha funzionato alla perfezione, ma, verosimilmente, han funzionato anche gli schemi provati e riprovati in allenamento. La squadra è migliorata sotto ogni punto di vista, ma deve ancora lavorare sulla cattiveria e l’agonismo, gestire così i cali e gli eccessi di tensione. Riguardo l’ultima azione difensiva, beh, il libro degli indagati è già stato aperto e il dibattimento è appena iniziato! Disattenti.

Riccardo ‘The Waiter’ Sorrentino (15.01.2004)

( Roma, 10 gen. 2004     BankItalia – Palla MT (70-54)
Simone Testa (5,5): realizza soltanto 2 punti arrivando a 300 km/h su un contropiede lanciato dal Sorrentino che, vedendolo a rimorchio, gli lancia un pallone che giunge nel suo traguardo naturale. Si barcamena tra rimbalzi difensivi e gomitate qua e là, gestendosi bene, vista l’assenza del sostituto Zini (ormai dato per disperso!). Compie 2 soli falli tattici e ne rimane soddisfatto. Ordinario.

Alessandro Ciani (7): il referto finale indica 14 punti, ma ciò non spiega l’inesplicabile! Vede il canestro come la vasca da bagno di casa Berlusconi e tira palloni da ogni dove. Festeggia e sbeffeggia gli avversari con ogni gesto consentito, già dalla prima azione. Ritorna in difesa guidando la macchina a tutta velocità con la testa fuori dal finestrino alla Ace Ventura, parla con gli uccelli come S. Francesco, confessa Ioannucci a bordo campo. Glorificato.

Luca Cavallari (6): insieme al Grandacci, realizza uno dei 2 tiri da tre della squadra e gioca sereno anche sotto i tabelloni quando viene chiamato a sostituire il Testa. Offre buona qualità offensiva e contribuisce in maniera determinante al primo successo del 2004 di BankItalia. Peccato non festeggi con i compagni a fine gara. Introverso.

Daniele Ioannucci (4,5): terza partita decisamente sotto tono e che gli vale un brutto voto. Gioca davvero poco, ma si vede da subito che è distratto in una partita ove la sua presenza in contropiede sarebbe fondamentale per i suoi scatti fulminei e per il tipo di conduzione del gioco decisa dal coach. Realizza 2 punti in maniera rocambolesca, ma è l’unico acuto di una partita opaca, vissuta per la maggior parte in panchina con la felpa indosso. Dalla sua ha comunque l’onestà intellettuale di ammettere di non avere voglia di giocare la gara. Annoiato.

Emanuele Bertulli (6,5): finalmente ecco il giocatore a 360° osservato nelle sessioni di allenamento. Dimostra che gli schemi non sono tutto e assieme ai suoi compagni appone la firma ai tantissimi contropiedi (Del Moro, Sorrentino, Fantaccione, Testa, Ferrari, …) che stavolta, per questa gara, hanno tenuto compatta la formazione di BankItalia. Ordinato e sereno, chiama lo schema quando è necessario e gioca la sua più bella partita sino a questo momento! Credibile.
Fabrizio Ferrari (6,5): vittima dei soliti dolori muscolari che lo devastano, stringe i denti. Da rammentare, ad emblema della situazione atletica poco felice di questo periodo, un’azione clamorosa in cui, invece di partire a spron battuto contro un avversario nettamente inferiore atleticamente, s’impappina e perde un pallone. Risultato: 2 punti per gli avversari! Ma è l’unica critica che gli viene mossa: per il resto da notare la stoppata sul centro, in realtà ne avrebbe fatte 100 se solo avesse avuto le gambe!, e il reverse nel finale. Inganasciato.

Luca Grandacci (5,5): rientra dopo mesi di assenza e si vede. Gli schemi per lui divengono un optional e rimane spesso imbrigliato tra le maglie difensive intessute dagli avversari. Dategli un metro di spazio, però, e vi sistema con una tripla da antologia. Lazzaro, ma ancora bendato.
Dario Del Moro (5+): assieme a Ioannucci è l’altro grande assente della giornata e come le scimmie li si vede in panchina a spulciarsi la schiena a vicenda. Manca dei suoi tiri dall’angolo, ma la squadra, questa volta compatta, per fortuna non ne risente. Fiacco.

Riccardo Sorrentino (6,5): (N.d.R. la pagella è stata redatta da Marco Micarelli) entra a partita in corso e contribuisce in maniera forte a consolidare il vantaggio acquisito dalla squadra nei primi 2 tempi; penetrazioni, contropiedi e difesa. Purtroppo cala un po’ la concentrazione a cavallo degli ultimi due quarti, come tutta la squadra. Sembra comunque un giocatore nuovo, unico fattore da migliorare è la cattiveria in talune fasi di gioco (palle vaganti). C’è.

Mario Fantaccione (6,5): meno minuti per lui questa volta, vista la performance positiva del Bertulli, ma comunque incisivo e preciso dalla linea della carità. Il solito Mario che regala sguardi agli spalti al suo fan club  con la presenza più “rappresentativa” (alla quale il nostro Ace Ventura Ciani non risparmia commenti piccanti anzichenò!). Dignitoso.

Marco Micarelli (7): un coach motivato e oculato. Alterna in modo splendido i suoi giocatori contribuendo in maniera indubbia al successo della squadra. Pacato nella fase di gioco in cui si era a +20, tranquillo quando la rincorsa degli avversari diviene inevitabile. I suoi schemi, con i relativi adeguamenti, si dimostrano efficaci. Il contropiede, chiamato a gran voce, diviene la spada di Damocle sospesa sulla testa degli avversari. Dipenderà tutto dalla lavagnetta che nell’ultima gara non ha potuto sfoggiare? Non dire gatto se non ce l’hai nel sacco.

Arbitro (6): il miglior direttore di gara che ci sia mai capitato. Puntuale e deciso, pochissime le sviste, segno che i capelli bianchi qualcosa dicono ancora. Saggio.

Giudizio complessivo (6,5): la prima vittoria di BankItalia che gioca, a mio avviso, una gara entusiasmante, rischiando qualcosa che in realtà si poteva risparmiare. Quando gli schemi non sono tutto e il cuore corre veloce con il fiato e le gambe e si getta oltre l’ostacolo. Prepotenti. 

Riccardo ‘The Waiter’ Sorrentino (12.01.2004)

( Roma, 18 dic. 2003     S.M. delle Grazie - BankItalia (55-43)
Giudizio complessivo (5): la corazzata BankItalia, anche se un po' rimaneggiata, si presenta sul gelido campo del S. Maria delle Grazie con ottimi propositi. Purtroppo, in questo commento “a freddo”, bisogna analizzare 2 partite giocate sullo stesso campo e nello stesso giorno gelido. Una prima, di 20 minuti, che vede i ragazzi ospiti muoversi benissimo sul campo, in attacco, contro la zona e in difesa con ottimi movimenti collettivi. Ma è soprattutto il CORRERE IN CONTROPIEDE l’arma in più (domanda per tutti: “come si vincono le partite?”). Insomma primo tempo chiuso a più dodici. Comincia qui la seconda partita di altri 20minuti in cui i ragazzi BankItalia si smarriscono in attacco e non riescono più a difendere,colpa anche di qualcuno che, invece di allenare, gioca e pure male. Perdono soprattutto il ritmo offensivo non facendo nessun contropiede; brutte scelte e imperdonabili errori da sotto canestro. Emblema di questo secondo tempo è stato il Testa che , colpito da un attacco d’asma, contagia tutta la squadra. Alla fine si perde, ma a 12 secondi dalla fine succede un fattaccio (DA VENDICARE NELLA GARA DI RITORNO E CON GLI INTERESSI, spero abbiate notato il maiuscolo): con la temperatura vicina allo zero il S. Maria delle Grazie chiama sospensione sul più 13, facendo scattare le ire dei ragazzi BankItalia che, negli ultimi secondi, piantano gomiti negli sterni degli avversari e li spintonano violentemente contro i muri (queste sono cose da fare sempre,non solo se ci prendono per il culo - chi  mena prima mena 2 volte). Insomma la partita si chiude con una sconfitta (per fortuna consolata il martedì successivo dal “Quagliaro” a suon di vino e carbonara, e chi nun c'era s'è attaccato) e con doccia del coach a casa Cavallari (grazie Luca). Voto del match: 5, perché l'abbiamo buttata noi. Singhiozzanti.

Marco ‘MICH’ Micarelli (19.01.2004)

( Roma, 06 dic. 2003     BankItalia – CBK (54-61)
Simone Testa (6): il numero 20, suo diretto avversario sotto i tabelloni, pesa qualche tonnellata in più di lui e per questo il Micarelli comincia a disegnare schemi per favorire le penetrazioni del nostro centro. Il risultato è che spesso la palla finisce sotto la maglietta dell’avversario allargando così lo spaventoso stomaco dell’animale in casacca nera che fagocita qualsiasi cosa gli passi sotto il naso. Il nostro numero 17 pare soffrire anche questa partita all’inizio, ma poi comincia a trovarsi a suo agio a remare intorno all’enorme boa messa a centro area dagli avversari. Canoista.

Alessandro Ciani (5+): non rende la pariglia agli avversari e non riesce a prendere i contatti da flipper che di solito lo stimolano. Troppo isolato, si accontenta di poco e ottiene ancora meno. La sua visione di gioco è troppo statica, a differenza delle precedenti partite. Arrapato dal contatto fisico con l’arbitro, si preoccupa più che altro delle spettatrici presenti alla partita. Miope.

Luca Cavallari (6): una sua penetrazione centrale con palla dietro la schiena, conclusione in sottomano di sinistro in mezzo a 40 dita avversarie è l’apice della sua serata, comunque ordinata, tanto in attacco quanto in difesa. Ancora si domanda come ha fatto a realizzare un’acrobazia del genere. E ce lo domandiamo anche noi. Funambolo. 

Daniele Ioannucci (4,5): la lunetta rimane l’unica zona dalla quale riesce a segnare con continuità. Partita giocata con le marce basse tranne l’impennata con la quale manda a cagare l’arbitro, il coach, i compagni e il Telefono Azzurro, avvertito per l’occasione. Termina anzitempo e in dissenteria la sua gara. Diarroico.

Mauro Zini (5-): questa volta perde persino l’occasione di farsi apprezzare in panchina. Polemico con gli schemi, con i contropiedi inventati dal Micarelli, con l’arbitro, la dirigenza, Superman e Batman. Spettatore.

Emanuele Bertulli (5): seconda partita giocata in disparte. Pochi minuti rispetto al titolare Fantasmone, ma anche poche idee al seguito. Pare sia difficile ricordargli di essere un buon giocatore. Smemorato.
Fabrizio Ferrari (6): stavolta è più pesante e carica troppa benzina ai box. Si rompe verso la fine dove ormai rischia di raggiungere e superare Dario per i referti medici che gli vengono consegnati. Grande volontà e ordine nel gioco. Il ghiaccio consegnatogli a fine quarto gli indica la strada del riposo, almeno per qualche tempo. Sempre utile.

Riccardo Sorrentino (5/5,5): (N.d.R. la pagella è stata redatta da Marco Micarelli) da registrare un discreto passo indietro rispetto alla partita precedente. Relegato nella famigerata posizione da numero 4 non si esprime al meglio e viene servito molto poco dai compagni. Ha la colpa però di non buttarsi con decisione a rimbalzo. Il voto è dovuto anche ad una fase difensiva ancora da registrare, per cercare di entrare meglio nei meccanismi della zona. Nota positiva che gli vale ½ punto in più: nonostante rientri in campo sotto di 17 si danna l’anima e, insieme ai compagni subentrati, riesce quasi a colmare lo svantaggio. Granchio.

Mario Fantaccione (5,5): gli concedono la sorpresa sugli spalti con presenze gradite, ma non ripaga il prezzo del biglietto. Non colma il gap tra la sua fama, quella di ‘giocatore insostituibile’ che sappiamo aver spacciato in giro per Roma, e la reale gara che disputa. Non dire gatto se non ce l’hai nel sacco.

Marco Micarelli (6+): è la sua prima partita da giocatore-allenatore alla Vialli. Non avrebbe voluto mai prender parte alla competizione, ma costretto dall’assenza di parecchi giocatori, entra in campo di bianco vestito dimenticandosi però di togliersi il gilè smanicato sotto la casacca. Prende in pugno attacco e difesa, si dimentica dei suoi stessi schemi e la BankItalia prende così il suo nome e lo vede mettere a referto ben 15 punti. Le sue ripetute penetrazioni gettano lo sconforto nella buona difesa del CBK che è costretta così a concedergli parecchi tiri dalla linea della carità. Imperturbabile.

Arbitro (4): il nostro caro Gerard ritorna sul luogo del delitto con tanto di bavaglio, coltello e forchetta. Vederlo sollazzarsi a bordo campo come se stesse a prendere il sole su un pattino oppure rovinarsi addosso e insidiare Sandro con la scusa di sorreggersi ha lasciato il segno negli occhi dei partecipanti. Sempre più laido nei suoi atteggiamenti peccaminosi di gola, ormai siamo tanto affezionati alla sua figura, al suo modo di interpretare i falli e le azioni di gioco che è per questo che non voteremo mai a favore della sperimentazione sui babbuini. Animalesco.

 

Giudizio complessivo (5,5): si è giocato contro i campioni regionali, insigniti della croce di malta e di quella al valor militare e civile, vice-campioni NBA, terzi nel ranking mondiale di sbruffoni e quant’altro. Ma siamo sicuri che fossero davvero questa squadra così forte? E’ bastata un po’ di pressione in più ed un attacco concreto a mettergli paura. Poco determinati.

Riccardo ‘The Waiter’ Sorrentino (06.12.2003)

( Roma, 04 dic. 2003     Palla MT – BankItalia (63-57)
Simone Testa (5,5): parliamoci chiaro, chi lo vede allenarsi rimane stupito, ma chi lo osserva durante le partite potrebbe anche non farci caso per nulla. Soffre gli arbitri prima di tutti, poi seguono i suoi movimenti scoordinati, ma di solito efficaci. Nei primi 2 minuti di quarto perdeva puntualmente l’avversario di riferimento, e dire che non era poi molto veloce, ma in seguito ha preso le misure, più che altro ha fatto pace con le sue gambe!, e i controlli a rimbalzo si sono fatti caparbi. Clamoroso un pallone recuperato all’altezza della lunetta e i 2 punti seguenti messi a referto. A lui è richiesto un lavoro difensivo abnorme che non sempre riesce a garantire come dovrebbe. Testa…rdo.

Alessandro Ciani (5,5): apre le segnature con una penetrazione da videogioco (N.d.R. vedi partita precedente) incuneandosi tra 3 avversari, 2 suoi compagni, una pozza d’acqua mefitica, un tabellone ad altezza Gargamella. Poi si rivede a tratti, ma senza mai accendere veramente la luce. Insert coin.

Luca Cavallari (6): dopo 4 mesi di allenamenti ancora domanda le posizioni negli schemi, ma ha grandi spunti e si impegna molto. Frettoloso negli ultimi minuti della gara quando la pressione cominciava ad addensarsi ad altezza uomo, ma resta sempre incisivo e spiazzante con la sua mano sinistra. Rarefatto.

Daniele Ioannucci (6,5): è la guardia migliore dell’intero reparto. Basta guardare i suoi occhi spiritati a bordo campo e il volto colorito dal sangue degli avversari. Stavolta gli concedono i minuti che merita e lui ripaga con un’ottima percentuale dalla lunetta, assists telecomandati e una solerzia straordinaria in difesa, tralasciando l’inizio della gara dove sembrava che ballasse l’ AlliGalli. Braveheart.

Mauro Zini (5): non si trova a suo agio. Al di là delle sue visioni di gioco e dell’antipatia verso gli schemi, sino a questo momento non si è mai dimostrato un’alternativa valida al Testa. E dire che gli basterebbe una gomitata a destra, una a sinistra, un po’ più di umiltà e sarebbe immarcabile sotto i tabelloni. Polemico.
Emanuele Bertulli (5): il John Stockton di BankItalia gioca la sua prima gara con i nuovi compagni sotto tono. L’appunto della casacca giudicata inidonea persino dai netturbini della zona glielo si può risparmiare, ma il resto occorre commentarlo. Dalla sua ha un paio d’interventi di sottrazione del pallone eseguiti in modo eccelso, fischiati dall’arbitro, ma questo davvero non basta a risparmiargli le critiche. Dimesso.

Dario Del Moro (5-): non è lui. Fuori dagli schemi, non per posizione, ma per non considerazione da parte dei compagni e per sua pigrizia, è avulso dal contesto di gioco, tanto in attacco quanto in difesa. A 2 minuti dal terzo quarto viene raggiunto da un casuale passaggio, gli fischiano ‘passi’. Ad inizio dell’ultima frazione si ritrova la palla a spicchi di nuovo tra le dita, gli rifischiano ‘passi’. Protesta con il direttore di gara e al rimbalzo offensivo successivo tentano di decapitarlo come durante la Rivoluzione Francese. Risultato: i compagni raccolgono le ultime sacche di sangue dalla borsa del coach e gliele consegnano. La profilassi a bordo campo non si era mai vista. Ricoverato.

Fabrizio Ferrari (7): è ovunque. Muove la difesa degli avversari come nessuno, prende tiri semplici e coscienziosi, incitato dal coach, raccoglie rimbalzi nella sua area, incespica sul bagnato e si rialza stoico. Perfettamente a suo agio, complice il campo che sicuramente trova di suo gradimento, pareggia i conti della partita con un tiro da tre (46 pari) e mette la ciliegina sulla torta: è una ‘Ferrari’ che finalmente, per una partita, ha tolto le ganasce. Peccato l’infortunio finale e le diverse contusioni presentate a referto. Ubiquo.

Riccardo Sorrentino (6+): (N.d.R. la pagella è stata redatta da Marco Micarelli) dopo una partita d'esordio giocata in sordina con pochi acuti e molta panchina, si riscatta alla grande. Pur non giocando molto butta nel cesto punti importanti frutto di buone scelte offensive. Purtroppo latita ancora nella fase difensiva, comunque la sufficienza è pienamente meritata. Redivivo.

Mario Fantaccione (6-): rimane l’unico playmaker della squadra sino ad ora. Generoso ed ordinato gioca la sua partita, ma rimane l’aridità in attacco con troppi tiri sbagliati. Dalla sua ha i tanti minuti di gioco che gli appannano la vista e le forze, soprattutto nell’ultima parte di gara quando l’adrenalina richiesta dovrebbe essere in quantità maggiore. Soffre l’assenza del FAN CLUB. Spremuto.

Marco Mascilini (5-): è la seconda gara del campionato che non lo vede dritto in campo. Disordinato, nascosto agli occhi dei compagni quanto degli avversari, sembra entrare nel rettangolo di gioco tanto per far presenza e lavarsi così le mani. Eppure sarebbe una buona guardia se solo si ricordasse di essere in campo. Ponzio Pilato.

Marco Micarelli (6): nel corso della partita adegua difesa e attacco molto bene. Compie scelte oculate riguardo le sostituzioni da effettuare anche se negli ultimi 10 minuti di gioco si attiene troppo ad un quintetto spremuto per bene durante la partita. Fosse anche più psicologo che tecnico in alcuni momenti, sarebbe insignito del premio ‘COACH 2003-2004’. Ordinario.

Arbitro (4): a mio avviso il CSIROMA ha raccattato gli arbitri presso un qualsiasi manicomio sul territorio nazionale. Anche questa volta le decisioni lasciano perplessi e ciò che il giudice di gara ha rischiato è di fare la fine di una sedia di plastica dilaniata dal calcio di un giocatore di PALLA MT. Scandaloso.
 

Giudizio complessivo (5,5): è stata una gara giocata sul filo del rasoio. Nell’ultimo quarto l’avvicendarsi del punteggio ha favorito senza dubbio gli avversari, sebbene avessimo noi l’inerzia della partita. Poco gioco di squadra in attacco nell’ultimo quarto, ma buone iniziative dei singoli  che hanno compensato. La difesa ha fruttato in parecchie occasioni, ma troppe le possibilità di tiro offerte agli avversari derivate da errori a rimbalzo difensivo. Concediamo poche ‘sportellate’ e troppi palloni sotto i nostri tabelloni! Rammolliti.

Riccardo ‘The Waiter’ Sorrentino (04.12.2003)
( Roma, 22 nov. 2003     BankItalia - S. Nilo (39-44)
 

Simone Testa (5,5): come sempre si da un gran da fare, ma è consuetudine che gli arbitri non lo comprendano sino in fondo e che, in un modo o nell'altro si faccia buttare fuori, questa volta per raggiunto limite di falli. E' mancato senza dubbio il suo apporto in attacco e i suoi gesti scoordinati nel segnare. La fase difensiva come sempre è da grande leader. Incompreso.
Alessandro Ciani (6): buona concentrazione durante le fasi importanti della gara. Nel secondo quarto viene abbattuto da un avversario, gli strappano la fascia dalla fronte, gli tirano giù i calzoncini-costume che indossa, gli rubano un paio di canne dal calzino; 10 nanosecondi dopo è ad attaccare dall'altra parte. Videogame.
Luca Cavallari (6): è fuori dal quintetto base e, per circa 4 minuti, nessuno osa segnare i primi 2 punti della partita, rigorosamente suoi con una collaudata penetrazione centrale e conclusione di sinistro; il primo quarto si chiude infatti sul risultato di 8 a 3 per i padroni di casa. Protagonista dell'ultima frazione di gioco in fase di contenimento e al comando perentorio del coach di sbagliare il secondo tiro libero, a pochi secondi dal termine, fa finta di non comprendere. Confesserà poi in spogliatoio che, sino a quel momento, dopo 1 solo tiro dalla lunetta, aveva il 100% e non avrebbe voluto sporcarsi la percentuale. Irriverente.
Daniele Ioannucci (5,5): gioca il primo quarto e pochissimo della ripresa, segna 2 punti dei suoi tirandoli fuori da un cilindro che non sa neanche di avere e poi si riveste di naftalina in panchina per quasi tutta la partita. Alla ricerca di guardie, play, ali, centri, il coach pare vedere tutti tranne l'unico contropiedista puro della squadra. Ad un tratto si alza, sveste la felpa e si gratta un braccio. Non considerato.
Mauro Zini (5,5): entra in partita spaurito, ma con calma si piazza sotto canestro e fa sentire la sua stazza. I suoi unici 2 punti, nati da un rimbalzo d'attacco, sono il frutto di un lungo lavoro sotto i tabelloni. Sostituisce il Testa sin quando può, poi si ricorda di essersi infortunato durante la visita medica per il certificato d'abilitazione agonistica e si risiede in panchina molto cautamente. Strappato.
Luca Grandacci (5,5): il coach gli concede la sua fiducia, lui la ripaga con il capello arruffato e la totale avulsione da ogni sorta di schema nel primo tempo. Nella ripresa è più attento e ha tra le mani il tiro da 3 del pareggio a pochi secondi dalla fine: la sua parabola colpisce la testa del Ferrari, un braccio del Fantaccione, un motorino, un paio di auto parcheggiate fuori e termina oltre la linea di fondo. Incatenato.
Dario Del Moro (7): è l'unico che tira in alto le sorti della squadra. Stranamente non si fa male, gioca sereno, ordinato e consapevole dei propri mezzi, come spesso gli capita. Al rientro dall'intervallo giggioneggia alla fontanella come quando si era ragazzini e si perde buoni 2 minuti di terzo quarto. In panchina ha il coraggio di porsi domande esistenziali del tipo 'Ma la pausa l' ha fatta?', 'Ma quanto siamo?', 'Da dove veniamo?', 'Perché siamo qui?'. Ioannucci gli risponde laconico, ‘Che te frega Da'!’, grattandosi una caviglia. Filosofo.
Fabrizio Ferrari (6): il Portantino s'incarica di buoni passaggi agli esterni alternandoli a penetrazioni ossessive delle sue. Come sempre ottimo l'abbigliamento che cura sapientemente non tralasciando mai i calzini alti fin sopra il ginocchio, ma desta qualche perplessità il consistente numero di bottigliette vuote rinvenute nella sua sacca. Qualcuno, a fine gara, lo vede in un angolo con gli occhi sbarrati e la bava alla bocca. Dopato.
Riccardo Sorrentino (5): il Cameriere gioca soli 5 minuti, di cui 4 in apnea. Gli passano vicino palloni che lui non trattiene, vede fantasmi dal passato, amebe sul parquet ed ectoplasmi alla porta, poi ad un tratto si ricorda di essere in campo e segna 2 punti in contropiede, difende forte e guadagna un paio di palloni nella sua area. Il coach lo vede così troppo impegnato e lo fa riaccomodare in panchina: Ioannucci gli chiede di grattargli un piede che gli prude. Inconsistente.
Mario Fantaccione (6,5): il Fantasmone si atteggia a regista della squadra e stranamente gli riesce bene. Supportato dai 54.000 amici e parenti che sempre si porta in borsa, applaude con loro, a tratti si siede sugli spalti, inveisce contro l'arbitro, chiama gli schemi, passa palloni, distribuisce borracce, telefona a quei pochi conoscenti rimasti a casa, concorda con i genitori la cena serale, studia una decina di pagine del prossimo esame da sostenere a Giugno, controlla le autorizzazioni alla roulotte e prende per il culo Ioannucci. L'unico fattore cui non bada per nulla è quello di tirare un benedetto pallone dentro al canestro. D'altro canto in quei momenti era a firmare autografi e a distribuire numeri a quanti ancora arrivavano a vagoni sugli spalti. Inesausto.
Marco Mascilini (5): veste scarpe di 6 numeri più grandi, inciampa nei suoi piedi così troppo ingombranti e si stropiccia gli occhi quando gli chiedono di entrare in campo. Segna 2 punti, ma si applica in difesa. Il coach lo toglie proprio quando comprende il primo schema dell'attacco di BankItalia. Maldestro.
Fabio Vittucci (n. g.): gioca troppo poco, addirittura meno di Sorrentino (il che è un record!) per essere giudicato.
Marco Micarelli (5,5): si dipinge le mani di verde per spiegare gli schemi, si sgola in panchina per far comprendere uno schema ai suoi, ma trova la risposta degli avversari che per farlo contento, alla fine, si sistemano in difesa secondo le indicazioni dettate per l'attacco di BankItalia ed eseguono perfettamente il triangolo e il pendolo. Alterna poco i giocatori in campo, soprattutto nell'ultimo quarto, e si lancia in frasi paterne cui Ioannucci risponde con sbadigli e le unghie ormai logore. Dalla sua ha la grande passione per il gioco e la visione a 360° della partita, ma non dei giocatori. Pleonastico.

Arbitro (4): è spesso in antagonismo con la sua panza che, puntualmente, giunge prima di lui ad ogni azione delle 2 squadre avversarie. Fischia falli inesistenti, vede rimesse laterali al contrario, concede 1 minuto all'intervallo, polemizza con i partecipanti, sgranocchia capitone durante i tiri liberi, intinge il fischietto in una salsa di funghi e cipolle che ha nelle tasche. (Citando Dario) Laido cotechino.
 

Giudizio complessivo (5,5): una partita brutta per il punteggio scarso da ambo le parti. Attacco ottimo nel primo quarto ed encomiabile la difesa nell'ultima frazione di gioco. Tantissimi aspetti rivedibili, ma questo lo sapevamo già. Migliorabili.
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